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Ancora una volta non è abbastanza.

Scriviamo queste righe per portare ancora un contributo ad una lotta, ormai di dimensioni globali, contro la 
progressiva  estensione  del  controllo  e  della  reclusione  di  tutte  quelle  persone  temporaneamente,  o 
definitivamente, escluse dal circuito della produzione e del consumo. 

Dall’inizio degli anni ’90 la forma del campo di concentramento, ovvero la detenzione amministrativa 
sottoposta all’autorità di polizia, ha fatto il suo ritorno in Europa dopo alcuni decenni di relativa latitanza. Di 
fronte al fatto che ad est ed a sud la estrema differenza di ricchezza creava una insostenibile spinta verso 
la migrazione, l’Unione Europea scelse di contraddistinguere le sue politiche migratorie con un regime di 
controllo dei flussi diretto a restringere il controllo sul complesso della forza lavoro. L’obiettivo, oggi 
evidente, era quello di ridurne il potere contrattuale e di mobilitazione creando fratture etniche e sacche di 
lavoro nero ed invisibile necessarie alla riproduzione dell’economia sommersa ed illegale. 

I conflitti degli anni ’90, dal Ruanda ai Balcani videro l’apparizione massiccia dello strumento del campo di 
concentramento e  detenzione.  Che si  trattasse di  profughi  o  “nemici  etnici”,  la  pratica  estrema della 
detenzione  e  della  classificazione  come  forme  di  esercizio  estremo  del  potere  divennero  di  nuovo 
strumenti per il governo biopolitico delle moltitudini. 

L’Italia vide sempre negli anni ’90 alcuni aberranti esempi di questa nuova mentalità di governo, che si 
associava,  come  alcuni  intellettuali  onesti  fecero  notare,  con  l’egemonia  culturale  del  razzismo 
differenzialista promosso da partiti  come la Lega Nord e  che fecero breccia  anche nella  sinistra ex-
comunista che oggi governa l’Italia. 

Noi siamo nemici di ogni forma di detenzione ed esercizio del biopotere da parte di una ristretta cerchia di 
tecnocrati e capitalisti che si nascondono dietro lo Stato. Per questo a partire dal 1998, quando in Italia si 
affacciò per la prima volta l’ipotesi di istituzionalizzare dei luoghi di detenzione amministrativa attraverso la 
legge Turco-Napolitano, iniziammo una campagna di informazione e successivamente di opposizione alla 
costruzione di questi luoghi infami. 

Da allora l’odio verso questi luoghi è cresciuto insieme purtroppo al catalogo delle infamie che gli uomini 
di potere sono riusciti a compiere. Dal 2001, la forma campo e lo stato di eccezione del diritto che la 
fonda,  sono  state  estese  a  quanti  rientrano  nella  equivoca  categoria  di  “terroristi”.  La  prigione  di 
Guantanamo  non  è  una  grottesca  riedizione  del  passato,  ma  purtroppo  il  futuro  che  l’impero  del 
capitalismo progetta per coloro che non riescono a sfruttare e controllare. 

La legge Bossi-Fini, tuttora vigente, si presenta da sola con i nomi infami dei suoi ideatori e con la realtà 
che abbiamo sotto gli occhi tutti i giorni: la dignità delle persone calpestata, le morti inutili in mare, lo 
sfruttamento feroce e la regressione generalizzata nel campo dei diritti del lavoro. 

In Italia la lotta contro i centri di detenzione ha visto l’esercizio e lo sviluppo di numerose forme di lotta, la 
creazione di coalizioni, gruppi di affinità, spazi pubblici di discussione e di contestazione. Ha raccolto il 
sostegno e il contributo di uomini e donne ricchi di saperi, di sensibilità, di memoria. Sono stati prodotti 
libri, documentari, documenti e inchieste indipendenti, si sono espressi importanti organismi per la difesa 
dei diritti umani e perfino magistrati e giuristi.  Ma alcuni di questi ultimi non sono stati onesti fino in fondo, 
hanno scelto di  restare fedeli  al  loro ruolo di  difensori  della società del  potere ed oggi,  di  fronte alla 
convenienza, giustificano, pacificano, portano il loro silenzio in omaggio ai nuovi governanti. 

A  Bologna  le  forze  politiche  del  centro-sinistra  hanno  avuto  un  comportamento  esemplare:  mute  e 
conniventi finché non abbiamo in tanti e tante fatto esplodere il problema, protagoniste di una opposizione 
calmierata e tutta elettoralistica durante il governo Berlusconi, ed oggi timide ed impotenti critiche verbali 
quando non sono convinte sostenitrici dell’ipotesi concentrazionaria e della sua remunerativa gestione. 
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Di Cofferati preferiamo non parlare, il suo silenzio e le centinaia di migranti rinchiusi ed espulsi durante il 
suo mandato, come frutto delle operazioni di sgombero e bonifica della sua amministrazione parlano da 
soli. 

Eppure noi crediamo che sia possibile, condurre una lotta ed una attività informativa e di critica che non 
sia  pura  testimonianza  etica,  bensì  pratica  dell’obiettivo,  critica  materialista  del  presente  per  la  sua 
trasformazione radicale. 

Per il 7 ottobre del 2006 è stata indetta la terza giornata globale di lotta contro i centri di detenzione e per 
la  libera  circolazione  delle  persone.  Per  la  prima  volta  collettivi,  associazioni  e  ONG  dell’Africa  si 
mobiliteranno insieme quelle dell’Europa, del Nordamerica e dell’Australia con un manifesto comune.  

Per chiudere i centri di detenzione, per inaugurare un Europa di uguaglianza economica e giuridica e di 
libera circolazione delle persone. 

Con questo modesto contributo vogliamo raccontarvi alcune storie e fornirvi dei dati  che riguardano il 
CPTA di Bologna, a voi la scelta. 

Associazione Ya Basta! Bologna
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Quadro normativo e politico di ideazione e costruzione del Centro di Detenzione

Istituiti nel 1998 dalla legge sull’immigrazione Turco Napolitano (art. 12 della legge 40/1998), i Centri di 
Permanenza Temporanea sono strutture detentive dove vengono reclusi i cittadini stranieri sprovvisti di 
regolare titolo di soggiorno. In base all’art. 14 del T.U. 286/1998, come successivamente modificato dalla 
legge Bossi Fini (L 189/2002), il trattenimento nei CPT viene disposto dal Questore per un tempo di 30 
giorni, prorogabile di altri 30 "quando non è possibile eseguire con immediatezza l’espulsione mediante 
accompagnamento  alla  frontiera  ovvero  il  respingimento  perché  occorre  procedere  al  soccorso dello 
straniero, ad accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità, ovvero all’acquisizione di 
documenti per il viaggio, ovvero per l’indisponibilità di vettore o altro mezzo di trasporto idoneo".

Inizio del progetto di costruzione del CPT di Bologna e accessibilità alla struttura.

In vista dell’applicazione della legge Turco-Napolitano, le prefetture individuarono sul territorio nazionale 
le zone e le strutture idonee alla nascita dei nuovi centri di detenzione. I criteri di tale scelta e le procedure 
di destinazione d’uso e appalto dei lavori sono state e sono tuttora secretate in base all’ art.33 della Legge 
11 febbraio 1994 n. 109 e art. 3 Decreto Ministeriale 10.05.1944 n.415 come successivamente modificato 
e integrato.

Tutte le notizie al riguardo sono dunque indiscrezioni filtrate dall’interno della pubblica amministrazione e 
dalle forze dell’ordine.

-Primi mesi del 1998

Viene cambiata la destinazione d’uso della Caserma Chiarini, in via Mattei, Bologna.

-Fine 1999/inizio 2000

Il 12 giugno la giunta DS di Walter Vitali firma la delibera per l’avvio dei lavori al CPT.
Assegnazione dell’appalto ed inizio del lavori di costruzione del centro di detenzione.

Alla  fine  del  2001,  alcuni  consiglieri  regionali  e  comunali,  avvocati  e  rappresentanti  di  associazioni, 
ribadendo  la  totale  contrarietà  all’apertura  di  un  Centro  di  Permanenza  Temporanea  sul  territorio 
bolognese, incominciarono a sollecitare il Comune e la Prefettura di Bologna al fine di capire, nell’ottica 
della massima trasparenza, come la Prefettura intendesse organizzare logisticamente e gestire il CPT di 
Via Mattei ed attivare meccanismi di monitoraggio per permettere a rappresentanti delle istituzioni locali e 
a rappresentanti della società civile un controllo costante sulle condizioni di vita dei trattenuti nel CPT e 
valutare la compatibilità dell’istituto con il rispetto dei diritti umani

-11 gennaio 2002 

Il Prefetto di Bologna, indirizza una lettera ai Consiglieri Regionali per l’Emilia Romagna Sabbi, Guerra e 
Masella  ed  al  Consigliere  Comunale  Monteventi:  "Allorquando  saranno  completati  anche  i  relativi 
allestimenti e prima che il Centro diventi operativo, è intenzione dello scrivente di richiedere al Ministero 
dell’Interno di poter concordare una regolamentazione delle modalità d’accesso allo stesso da parte dei 
rappresentanti degli enti territoriali, onde consentire di constatare tutti gli sforzi compiuti al fine di garantire 
il  rispetto  dell’incolumità  e  dei  diritti  civili,  religiosi  e  sociali  delle  persone  che  verranno  ivi  ospitate, 
secondo le normative vigenti".

La società civile non fu mai in grado di verificare, ne prima della sua apertura ne dopo, il reale 
progetto per l’istituto di detenzione del CPT e non ebbe mai (come continua a non avere) alcuna 
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informazione o notizia circa la sua gestione, neppure in costanza di gravi episodi di violenza sui 
detenuti.

A seguito delle posizioni  assunte nei  primi mesi del  2002 da Vasco Errani,  presidente della Regione 
Emilia Romagna, che richiese pubblicamente di sospendere i lavori di costruzione dei CPT, nel giugno del 
2002 la Regione Emilia Romagna avviò una serie di contatti con diversi soggetti appartenenti alla società 
civile (legali, associazioni che si occupano di immigrazione, ed il sindacato cgil) e istituzionali, finalizzati 
ad un confronto e ad un approfondimento circa la questione della prossima apertura del CPT a Bologna. 
L’esigenza comune di tutti i soggetti che furono contattati dalla Regione era quella di generare un canale 
di conoscenza tra la società civile e la cittadinanza sul CPT e, come obiettivo programmatico, di creare un 
organo di  verifica  del  rispetto  delle  pratiche di  trattenimento e  di  espulsione dei  cittadini  migranti  ivi 
trattenuti con i  diritti  umani, in ossequio ai principi costituzionali, alle Convenzioni Internazionali  e alle 
specifiche norme di  legge inerenti  quei  Centri.  Dopo alcuni  incontri,  sfociati  in  una riunione finale  in 
Regione nel luglio 2002, ciascun interlocutore fu invitato a presentare alla Regione il proprio progetto. 
Secondo quelli  che furono gli  ultimi accordi,  la Regione avrebbe dovuto, da lì  a breve, studiare i  vari 
documenti, armonizzarli ed assemblarli in un unico progetto, da presentare poi alla Prefettura di Bologna.

Nulla è cambiato da allora. Lo stato d’eccezione giuridico del centro di detenzione è stato difeso 
apertamente  dalla  destra,  cittadina  e  nazionale  e  passivamente  da  buona  parte  delle  sinistra 
istituzionale (Comune, Provincia, Regione) che non ha emesso un solo atto ufficiale contrario alla 
struttura a parte le interpellanze parlamentari di singoli deputati. 

L’accesso alla struttura viene costantemente negato agli operatori dell’informazione, alle associazioni per 
la tutela dei diritti umani. L’ingresso è permesso solo ai Parlamentari in carica previa richiesta al Prefetto. 

Una  eccezione  viene  fatta  per  gli  amici  degli  amici,  come  l’ex-consigliere  comunale  Rocco  di 
Torrepadula, che a più riprese nel corso del 2004 e del 2005 ha visitato il Centro in occasione di rivolte e 
proteste per portare la sua solidarietà agli agenti di polizia. 

A quali e quante persone viene permesso discrezionalmente l’ingresso al Centro di Permanenza 
Temporanea? con quale titolo? grazie a quali amicizie in Questura?

Descrizione della struttura e dati sulla gestione:

Il CPT di Bologna è stato costruito sulla base della precedente struttura militare. 

Un edificio è dedicato all’accettazione. Altri due all’alloggio e logistica delle guardie e degli operatori. I 
pasti  e il  servizio lavanderia sono appaltati  a ditte esterne. Il  corpo centrale dove vengono trattenuti i 
detenuti conta dieci piccoli cortili esterni recintati.

I detenuti sono in celle da 4-6 persone nei quali vengono rinchiusi spesso per molte ore. Un campo da 
calcio all’aperto non viene mai utilizzato. I detenuti e le detenute hanno la possibilità di affacciarsi all’aria 
nei piccoli cortili adiacenti alle celle circondati da sbarre di acciaio di 6 metri, il cui soffitto è chiuso da 
grate e pannelli di plexiglass. Tutta la struttura è sorvegliata da telecamere a circuito chiuso. Il muro di 
cinta è protetto da filo spinato di uso militare, combinato con lame-rasoio che procurano ferite difficilmente 
rimarginabili a chi rimane impigliato nelle sue maglie. La sorveglianza, 24h/24h è affidata a tre turni di 
guardia suddivisi tra Carabinieri, Polizia di Stato e Guardia di Finanza, con una media di 30 uomini per 
turno. 

Attualmente può contenere 97 persone, uomini e donne. 

La gestione è affidata alla Confraternita della Misericordia ONLUS, sede di Firenze a cui viene 
corrisposta una diaria di 72 euro per ogni detenuto/a.
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Cronologia sintetica delle iniziative di protesta contro il CPT e delle principali rivolte e proteste dei 
detenuti.

26-02-2000

Più di 50 tute bianche occupano la Caserma Chiarini per un giorno per protestare contro l’avvio dei lavori. 
Resistono passivamente alle forze dell’ordine che li trascinano fuori. 

09-02-2001

Quattro tute bianche entrano nel perimetro del cantiere, ed espongono uno striscione contro i lager sul 
braccio della gru. 40 manifestanti hanno interrotto i lavori del cantiere fino all’arrivo della polizia. 

18-10-01

Il BSF lancia una campagna pubblica contro l’apertura del CPT di Via Mattei.
Numerosi cortei, assemblee pubbliche e seminari di studio vengono organizzati dal 2001 al 2004.

25-01-2002

Cento persone si scontrano rapidamente con la polizia, superano le recinzioni del CPT in costruzione e 
iniziano un operazione di smontaggio della struttura durata quattro ore, rendendola inservibile e ritardando 
di 4 mesi l’apertura della stessa. All’uscita vengono caricati pesantemente dalla celere. Negli scontri il 
capo della digos Rossetto viene colpito al volto da una zolla di terra.  Il processo contro 47 persone è in 
corso. Per  il  reato di  danneggiamento, il  Ministero dell’Interno, costituitosi  parte civile,  chiede 
277.000 euro di danni. La prima udienza, già rinviata due volte è fissata per il 5 ottobre 2006.

25-04-02

Il sindaco Guazzaloca viene fischiato in piazza del Nettuno durante la celebrazione dell’anniversario della 
Liberazionie, da decine di persone che contestano l’apertura del CPT di via Mattei. Vengono calati due 
striscioni da palazzo Farnese: “No al CPT di via Mattei” e “Disobbedienti”.

18-05-02

Duemila persone in corteo a Modena contro l’apertura del CPT “Sant’Anna” in città e contro quello di 
Bologna. Assenti Verdi, Pdci, Arci, Cgil, Sinistra giovanile Ds. 
Il  corteo,  fortemente  scortato  dalle  forze  dell’ordine  attraversa  il  centro  di  modena  con  azioni 
comunicative. Lo striscione d’apertura è contro il  sindaco DS Giuliano Barbolini,  attivo sostenitore del 
CPT. 

20-05-02

Il CPT di Bologna entra in funzione con 4 mesi di ritardo. L’appalto di gestione è affidato alla Croce Rossa 
Italiana, sezione di Bologna che impiega 50 persone sulle 24 ore.

24-05-02

Quattro persone riescono a fuggire dal retro della struttura di via Mattei.

1-06-02

Corteo di 1000 persone perte dal TPO in Viale Lenin verso Via Mattei per esigere la chiusura del CPT. Il 
questore Argenio schiera 400 uomini e un elicottero per bloccare il corteo a centinaia di metri dal centro. 
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22-06-02

Tre giovani pakistani fuggono nella notte dal centro di accoglienza di Quarto durante un incendio. Nelle 
campagne vengono assaliti da due alani usciti da una villa di Castenaso. 
Ali Sadfar muore sbranato Salim X. e Ranzani Y. vengono arrestati e rinchiusi nel CPT per essere esplusi.

18-06-02

Il Siulp denuncia su “Repubblica” che fino ad allora sono già avvenute sei fughe dal CPT di Via Mattei.

22-06-02

Rivolta dopo un tentativo di fuga, i migranti lanciano oggetti sulle forze dell’ordine. 
30-11-02

Rivolta al CPT, incendiati i materassi, scontri con gli agenti e la CRI che gestisce il centro. 15 migranti 
arrestati e accusati di devastazione e saccheggio (dagli 8 ai 15 anni di carcere).

2-03-03

Dopo un tentativo di fuga gravi scontri  nella struttura di via Mattei:  dieci extracomunitari  contusi e un 
agente all'  ospedale.  Il  PM Marzocchi  aprirà una inchiesta su denuncia di  alcuni  detenuti.  Dopo una 
archiviazione  decisa  dal  GIP  Pescatore,  quattro  poliziotti  escono  dall’inchiesta  indenni.  Restano  9 
persone, poliziotti, un carabiniere e un operatore della CRI.

09-08-03

Dopo una partita di calcio, un detenuto riesce a fuggire, la polizia blocca gli altri sulla recinzione. 

20-01-2004

Il  pm Enrico  Cieri  apre  una  inchiesta  dopo  le  denuncie  di  alcuni  detenuti  sulla  somministrazione  di 
barbiturici e sedativi nei cibi del CPT.

21-01-04

Una nota della questura e della CRI indica che l’uso di sedativi nel CPT è la prassi e non vi è nessuna 
irregolarità.  Questi  vengono  distribuiti  ai  detenuti  che  ne  fanno  richiesta.  In  risposta  i  Disobbedienti 
occupano la sede della CRI in Via del Cane a Bologna chiedendo il ritiro della convenizione di gestione.

28-01-04

Nel quadro della prima giornata europea di azione contro i centri di detenzione, i Disobbedienti tagliano la 
recinzione di filo spinato e raggiungono in cinque i detenuti che li salutano arrampicati sulle sbarre delle 
gabbie  mentre  fuori  un  presidio  comunica  con  un  megafono.  Vengono trascinati  fuori  dalla  digos  e 
denunciati.

31-01-04 

Sergio Cofferati,  candidato  sindaco al  Comune di  Bologna dichiara  che i  CPT “vanno superati”  (  da 
“Repubblica” 31-01-04)

30-01-04

Bloccati da 50 manifestanti i check-in della compagnia aerea Valsole, all’aeroporto Marconi di Bologna. La 
Valsole svolge il servizio di charter per le deportazioni verso la Romania.
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01-02-04

Più di 5000 persone in corteo a Bologna contro la legge Bossi-Fini e contro i CPT.

15-02-04

Alcuni anarchici stabiliscono un picchetto di solidarietà davanti al CPT di Via Mattei. 
Per alcuni periodi avrà scadenza settimanale. 

3-03-04

Alcuni disobbedienti bloccano un pullman della polizia proveniente da via Corelli mentre sta  scortando 
decine di  migranti  verso l’aereo per  l’espulsione al  Marconi  di  Bologna. Solo dopo due ore e alcune 
cariche la polizia riesce a deportare i migranti. 

25-03-04

Durante una rivolta, 16 detenuti riescono a fuggire, aiutati da alcuni compagni accorsi in via Mattei per 
sostenere la protesta dei migranti. 60 persone vengono denunciate dalla digos. 

7-04-04

Sette persone riescono a fuggire dal CPT

25-06-04

il pm Enrico Cieri chiede l’archiviazione della inchiesta sulla CRI e l’uso di sedativi.

15-07-04

Sergio Cofferati è sindaco, e Adriana Scaramuzzino vice, dichiarano che lavoreranno per il superamento 
del  CPT.  D’allora  in  avanti,  ogni  operazione  della  polizia  municipale  si  concluderà con l’arresto  e  la 
detenzione nel CPT dei migranti irregolari. 

15-08-04

Nuova fuga dal CPT nonostante l’installazione delle gabbie sui cortili esterni, in 5 riescono a liberarsi.

1-09-04

5 persone fuggono dal CPT

06-09-04

La Repubblica di Bologna riporta notizie di diverse denuncie per pestaggi e maltrattamenti sporte dai 
detenuti. Un giovane marocchino denuncia di aver subito uno stupro da parte di altri detenuti.

25-09-04

500 persone manifestano contro il CPT di Via Mattei e contro la legge Bossi-Fini. Nonostante il massiccio 
spiegamento  di  forze  dell’ordine  e  il  divieto  di  manifestare  riescono  a  raggiungere  la  struttura  e  a 
comunicare con i detenuti. Lanciati alcuni razzi da segnalazione sulla guardiola all’ingresso. Nella notte 
danneggiata da ignoti la sede della CRI in via del Cane.
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24-11-04

Un tentativo di fuga facendo un buco nel muro: la polizia interviene e scoppiano violenti scontri 5 evadono, 
la  polizia  ferma gli  altri  e  scatta  il  pestaggio.  10 migranti  vengono feriti,  uno ricoverato  in  ospedale, 
vengono denunciati per danneggiamento e resistenza ed arrestati. Dopo la fuga il soffitto del centro viene 
rinforzato con lamiera di ferro sopra il solaio.

19-12-04

Gli  operatori  della CRI denunciano a “Repubblica”  il  clima di  violenza che vige nel  centro,  percosse, 
intimidazioni e rivolte continue.

11-03-05

La Misericordia di Modena diretta da Daniele Giovanardi, prende l’appalto di gestione dei CPT di Modena 
e Bologna

1-04-05

Un blitz di protesta di una trentina di compagni e compagne dell’Emilia Romagna contro la sede della 
Misericordia di Modena per protestare contro la gestione dei CPT finisce con cinque fermi e due arresti. 
Dopo 4 giorni verranno scarcerati. 

12-04-05

Dopo lo sgombero delle baracche del Lungoreno ordinato da Cofferati, 10 migranti sono stati arrestati e 
detenuti nel CPT. Iniziano uno sciopero della fame. All’esterno decine di persone li sostengono.

14-04-05

Presidio di sostegno allo sciopero della fame nel CPT, bloccato il traffico per diverse ore in via Mattei.

25-05-05

Un pacco bomba viene recapitato a Daniele Giovanardi presso il CPT di Modena.
Viene disinnescato dagli artificeri.

15-06-05

Un centinaio di disobbedienti blocca la distribuzione dei pasti della Concerta s.p.a. la ditta che fornisce i 
pasti al CPT di Bologna.

17-07-05

Secondo il SAP, nel 2004 mille e 27 persone sono passate per il centro di permanenza temporanea di via 
Mattei. Quelle espulse sono state 550.

 20-10-05

In una nuova operazione di sgombero contro i senzatetto del Lungoreno, due donne vengono detenute 
nel CPT e deportate in Romania.

12-01-06
Nuova operazione di polizia e servizi sociali a Villa Salus, residenza ghetto per migranti, 4 persone portate 
al CPT
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16-02-06

Quattro agenti di PS sono rinviati a giudizio dal pm Silvia Marzocchi per il pestaggio del 2003 al CPT. Gli 
altri  5  e  l’operatore  della  CRI  Silvano Tedeschi.  Sono Giacomo Alessi  (classe 1956),  Paolo  Cognitti 
(classe 1975), Sergio Valentini (1978) e Giuseppe Marini (1969). Il primo,  Giacomo Alessi, è tutt’ora 
responsabile della sicurezza del centro. I tre agenti nel marzo 2003 erano in forza al servizio volanti 
della Questura.

25-04-06

Dopo le fughe del 2004 era stato vietato l’uso dei telefoni cellulari. Nel corso di una protesta per l’accesso 
al telefono scoppiano gli scontri. 10 poliziotti feriti. 10 migranti feriti e arrestati.

07-05-06

Il Questore dichiara che nel 2005 sono stati 1000 gli immigrati irregolari portati al Cpt, 794 i rimpatriati, 
1.522 gli ordini del questore a lasciare il territorio nazionale.

6-08-06

Dopo lo sgombero di più di cento persone dallo stabile “Ex-Galilei” occupato a Casteldebole, un numero 
imprecisato di persone è stato rinchiuso nel CPT

6-08-06

Mohamed Aloui, 36 anni, muore nella sua cella del CPT di Bologna per una overdose di farmaci. Scoppia 
una rivolta. 

29-08-06

Un ennesimo tentativo di fuga viene represso dalla polizia nella notte.

09-06

La Misericordia di Modena denuncia la situazione di difficoltà dei suoi operatori di fronte alle continue 
resistenze dei detenuti ed alle proteste dei movimenti contro il centro di detenzione.  Daniele Giovanardi 
annuncia la rinuncia all’appalto di gestione del CPT che viene rilevato dalla Misericordia di Firenze.

3-10-06

Cinquanta  studenti  svolgono  un  presidio  di  protesta  ed  un  volantinaggio  nella  zona  universitaria  di 
Bologna che annuncia il boicottaggio della Concerta Spa, gestore della ristorazione dei CPT di Modena e 
Bologna e richiesta all’ARSTUD di Bologna di recidere il contratto di gestione della mensa universitaria di 
Piazza Puntoni.

6-10-06

La  Commissione  di  inchiesta  e  monitoraggio  dei  CPT  italiani  istituita  nel  luglio  2006  dal  Ministero 
dell’Interno e presieduta da Stephane De Mistura visita il CPT di Bologna. Il centro sociale TPO, Crash ed 
altre realtà del movimento bolognese sono presenti davanti alla struttura per denunciare l’ambiguità della 
Commissione e del suo mandato. I manifestanti accusano la Commissione, di cui fanno parte anche Arci, 
ed altre ong,  di prestarsi alla politica repressiva del Governo di centro sinistra che, anziché depotenziare i 
CPT, ne ha annunciato la moltiplicazione in quanto “strumento di protezione per le malattie  portate dai 
migranti” (Giuliano Amato).
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7-10-06

In occasione della giornata di mobilitazione europea dei migranti, occupanti di case, attivisti  dei centri 
sociali,  studenti  e  precari  manifestano  nelle  strade  di  Bologna  per  chiedere  la  chiusura  dei  CPT, 
l’abrogazione immediata della legge Bossi-Fini, un’Europa senza frontiere.

9-10-06

Cinquanta attivisti del TPO invadono la sede dei Giudici di Pace di Bologna. I manifestanti denunciano la 
responsabilità di questi giudici nel sistema della reclusione e della deportazione dei migranti. Chiedono 
che i Giudici si astengano dal servizio di convalida delle espulsioni e che avviino una discussione interna 
sulla legittimità del loro incarico.

Nel pomeriggio continua la protesta sotto Palazzo D’Accursio  per dire alla giunta Cofferati  riunita in 
consiglio che è giunto il momento di pronunciarsi sul CPT di Bologna. Dopo diverse discussioni con alcuni 
consiglieri la rete antirazzista bolognese (TPO, CRASH, RETE UNIVERSITARIA e collettivi) ottengono 
l’istituzione di una commissione indagine sulla struttura di via Mattei.

17-10-06

In  seguito  all’irruzione  in  consiglio  comunale  da  parte  degli  attivisti  dei  centri  sociali  e  dei  collettivi 
universitari per chiedere all’amministrazione locale di esprimersi in materia di CPT, si è tenuta la prima 
commissione di Indagine Conoscitiva sul lager di via Mattei. La rete antirazzista ribadisce la necessità di 
chiudere la struttura costruita nell’ ex caserma Chiarini, ribadendo sia le sofferenze e le tragedie che il 
centro ha prodotto dal 2002 ad oggi, sia le iniziative di protesta susseguitesi al suo interno.

14-11-06

Otto cittadini extracomunitari, in attesa di identificazione o di espulsione, fuggono dal CPT di Bologna. Altri 
tre, un algerino e due marocchini, sono bloccati dalle forze dell’ordine. 

8-12-06

Una quindicina di migranti rinchiusi nel CPT di Bologna e in attesa di espulsione tenta di fuggire dalla 
struttura intorno alle 04.30 del mattino. Gli immigrati, dopo aver forzato una grata del soffitto, salgono sul 
tetto per cercare di scappare, ma dopo circa quattro ore desistono.

18-12-06

In occasione della giornata internazionale dei migranti, ad accogliere il ministro della Solidarietà Sociale 
Ferrero in Regione, si  presenta anche il centro sociale occupato TPO. I manifestanti  espongono uno 
striscione (OLTRE LE VOSTRE LEGGI,  OLTRE LE VOSTRE GABBIE)  e  volantinano nella  sala che 
ospita il ministro. La richiesta è determinata: la chiusura immediata di tutti i CPT.

20-12-06

Un gruppo di maghrebini tenta di scappare dal CPT di via Mattei. Verso le ore 05.00 gli ospiti dell’ex 
caserma Chiarini divelgono una grata del soffitto di una delle stanze e si arrampicano sul tetto. Dopo 
alcuni minuti sono costretti a tornare nelle camerate.
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Conclusioni

Dalla sua apertura fino al presente, il CPT di Bologna si è presentato come una struttura detentiva 
contraddistinto dalla segretezza nella gestione e nella organizzazione della detenzione e dalla 
discrezionalità delle forze dell’ordine, della magistratura, e della Questura e Prefettura nel trattamento 
delle persone detenute.

 In particolare rileviamo la pratica ricorrente a strumenti come:

-Maltrattamenti
-Pestaggi 
-Accesso di persone non autorizzate a discrezione delle FF.OO.
-Violazione dell’habeas corpus e  dei diritti  umani dei detenuti  e delle detenute tanto nella detenzione 
come nelle procedure di espulsione. (In particolare quanto attiene agli articoli Costituzionali art. 10, art. 13, 
art.  15,  art.  19,  art.  32,  artt.  29  e  seguenti,  art.  24),  ed  a  molteplici  convenzioni  internazionali  la 
Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo, la Convenzione di Strasburgo del 1984, la Convenzione di 
Ginevra sul diritto d’asilo.

Le indegne condizioni di detenzione vengono spesso applicate dopo che le persone trattenute hanno già 
scontato una condanna in carcere. Sono stati rilevati casi di persone detenute per più di due volte per 
periodi di due mesi nella supposta impossibilità di identificarle ed espellerle. Le costanti rivolte e proteste 
dei  detenuti hanno avuto come risposta una progressiva militarizzazione del  centro ed un sostanziale 
indurimento delle già difficili condizioni di detenzione.

Nel giugno del 2006 Said Imich, unico testimone al processo per il pestaggio del marzo 2003 è stato 
fermato e intimidito dai Carabinieri che hanno tentato di rinchiuderlo nel Cpt ed espellerlo per la terza volta 
per impedirgli di testimoniare.

Appendice

Centri di Permanenza Temporanea e Centri di Identificazione per richiedenti asilo attualmente in 
funzione in Italia

Nota:
CPT: Centro di Permanenza Temporanea a di Assistenza
CDI: Centro di Identificazione per richiedenti asilo

  
Piemonte

CPT: corso Brunelleschi, Torino - Gestione: Croce Rossa (resp. viceprefetto Romilda Tafuri)

Comunità per minori stranieri non accompagnati: via La Salle, Torino 

Lombardia

CPT: via Corelli 28, Milano - Gestione: Croce Rossa (resp. prov. Alberto Bruno)
   
Veneto

E' in progettazione la costruzione di un CPT, forse a Rovigo
     

Friuli Venezia Giulia

CDI: San Giuseppe, Gorizia
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CPT: Gradisca d’Isonzo (Gorizia) – Gestione: Coop “Minerva”, resp. Adriano Ruchini.
 
Liguria

È in progettazione la costruzione di un CPT a Savona e di un altro a Genova (Appaltato alla società di 
costruzioni Garaventa) 
  
Emilia Romagna

CPT: via Mattei 60, Bologna. Gestione: Misericordia di Firenze.

CPT: viale La Marmora, Modena – Gestione: Misericordia di Firenze.

A Bologna è in fase di progettazione un centro CDI. 
    
Marche
 
E' in progettazione la costruzione di un CPT ad Ancona. Il progetto di costruzione di un CPT a Corridonia 
(MC) è stato sospeso dopo le forti proteste del 3 marzo 2004.
   
Umbria

E' in progettazione la costruzione di un CPT nel comune di Bettona (Perugia)
 
Lazio

CPT: Ponte Galeria, via Portuense km 10.400, Roma - Gestione: Croce Rossa (resp. capitano Bomba)

Sempre a Roma è in fase di progettazione un CDI
 
Abruzzo

A Preturo (AQ) è in via di realizzazione un CPT
 
Puglia

CPT: Restinco (BR) - Gestione: Associazione “Fiamme d’argento” 

CPT + CDI: Borgo Mezzanone, Foggia - Gestione: Croce Rossa - Responsabile: dott.ssa Sarcinelli 

CDI: Don Tonino Bello, Otranto (Lecce) - Gestione: Comune di Otranto - Responsabile: geom. Tondo; 
resp. medico: dr Francesco Mancarella 

CPT: Bari. Gestione: Croce Rossa.     

Calabria

CPT: contrada Piano del Duca, Lamezia Terme (Catanzaro) - Gestione: Coop. Malgrado Tutto (contr. 
Baronello, contr. Pilli Capizzagli, contr. Piano del Duca), il cui presidente è Pierluigi Conti

CPT + CDI: Sant’Anna, Crotone - Gestione Cpt: Misericordia. Il CDI è gestito da più enti coordinati dal 
referente della prefettura dott. Gallo: Croce Rossa, Misericordia, Caritas, Comune di Isola Capo Rizzuto, 
Prociv (servizio antincendio) 
 
Sicilia
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CPT: Serraino Vulpitta, via Tunisi, Trapani - Gestione: Coop. Insieme, via V. Emanuele 128, 
Castelvetrano - Dir.: cav. Giacomo Mancuso

CDI: Salinagrande, Trapani - Gestione: Coop. Insieme (vedi sopra) 

CPT: San Benedetto, Agrigento - Gestione: Misericordia di Realmonte (via Belvedere 32) e San Biagio 
Platani (via Matteotti 32)

CPT: Lampedusa, Agrigento - Gestione: Misericordia - Responsabile: Claudio Scalia  - Gli immigrati 
vengono trasferiti  su voli delle compagnie aeree “Alitalia”, “Air Adriatica” e “Azzurra” e su traghetti della 
“Siremar” 

CPT: Pian del Lago, Caltanissetta - Gestione: Cooperativa Albatros 

CDI: Ostello Belvedere, Siracusa

CPT: via Napoleone Colajanni (Ragusa)
A Pozzallo (RG) e a Pala Nitta (CT) una  palestra adibita a centro di transito

A Siracusa è in fase di progettazione un CDI

Fonti:

Quotidiano “La Repubblica” sezione di Bologna dal 2000 al Settembre 2006.

Rapporto di MSF- Italia del 2004 sui CPT in Italia

Rapporto di Amnesty International 2005 sui CPT in Italia

Sito di informazione indipendente www.meltingpot.org
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